
 

Relazione Illustrativa 
 

La legge 9 agosto 2023, n. 111, recante la delega al Governo per la riforma fiscale, ha dettato al suo 

articolo 15 principi e criteri direttivi orientati al riordino delle disposizioni vigenti in materia di giochi 

pubblici, fermo restando il modello organizzativo dei giochi pubblici fondato sul regime concessorio e 

autorizzatorio, quale garanzia di tutela della fede, dell’ordine e della sicurezza pubblici, del 

contemperamento degli interessi pubblici generali in tema di salute con quelli erariali sul regolare afflusso 

del prelievo tributario gravante sui giochi, nonché della prevenzione del riciclaggio dei proventi di attività 

criminose.  

 

Può essere utile ricordare introduttivamente che, oggi, in Italia il sistema dei giochi pubblici continua ad 

essere basato su due fondamentali principi ordinamentali:  

a) spetta allo Stato stabilire a cosa poter giocare e dove poterlo fare (c.d. riserva legale statale);  

b) spetta allo Stato scegliere se l’organizzazione dei giochi pubblici avviene secondo modello di gestione 

diretta ovvero secondo il modello della esternalizzazione, ossia mediante affidamento, con gara pubblica 

europea, a soggetti privati dotati di particolari requisiti.  

 

Principi fondamentali, quelli ora ricordati, che ancora affondano le loro radici nel decreto legislativo 14 

aprile 1948, n. 496, recante disciplina delle attività di giuoco, a mente dei cui primi due articoli, per quanto 

qui d’interesse:  

- l’organizzazione e l’esercizio di giuochi di abilità e di concorsi pronostici, per i quali si corrisponda una 

ricompensa di qualsiasi natura e per la cui partecipazione sia richiesto il pagamento di una posta in denaro, 

sono riservati allo Stato;  

- l’organizzazione e l’esercizio delle attività di cui al precedente articolo sono affidate al (già) Ministero 

delle finanze il quale può effettuarne la gestione o direttamente, o per mezzo di persone fisiche o 

giuridiche, che diano adeguata garanzia di idoneità.  

 

Da molti anni ormai in Italia la gestione dei giochi pubblici è impostata secondo il modello della loro 

esternalizzazione a pubblici concessionari, scelti con apposite gare e le cui concessioni durano nove anni 

(durata questa commisurata ad un ragionevole periodo di ammortamento, per i privati concessionari, dei 

loro investimenti).  

 

Vale altresì ricordare che in Italia – ferma la disciplina organizzativa e gestionale dei casinò che, è bene 

sottolineare, non è minimamente interessata dallo schema di decreto delegato in esame – la raccolta dei 

giochi pubblici avviene attraverso due canali:  

a) quello storico, costituito dalla rete di luoghi fisici nei quali è consentito acquistare prodotti di gioco;  

b) quello più recente (avviatosi sul finire dello scorso decennio con la legge 7 luglio 2009, n. 88, legge 

comunitaria 2009, articolo 24, commi da 11 a 25), costituito dal gioco online o, come pure si usa dire, a 

distanza.  

 

Attualmente, però, il ricordato modello della esternalizzazione è praticamente bloccato, in quanto:  

a) le gare per l’affidamento delle concessioni per la raccolta del gioco online non sono state bandite da 

tempo e, piuttosto, sono rimaste prorogate per legge (le attuali concessioni per l’esercizio e la raccolta del 

gioco a distanza con vincita in denaro dei giochi, di cui all’articolo 24, comma 11, lettere da a) a f), della 

legge n. 88 del 2009, in scadenza il 31 dicembre 2022, sono state invero prorogate, con un modesto onere, 

fino al 31 dicembre 2024, per effetto della legge 29 dicembre 2022, n. 197, legge di bilancio 2023);  

b) le gare per l’affidamento delle concessioni per la raccolta del gioco in reti fisiche non sono state bandite 

per l’incertezza di quali sono i luoghi fisici in cui è consentito aprire un punto fisico di gioco senza 

incorrere nei limiti ostativi introdotti con leggi regionali e soprattutto con mutevoli regolamenti comunali 

(che hanno disciplinato, in particolare, limiti di distanze dei luoghi fisici di offerta di gioco diversificati 

in funzione di tipologie diverse di siti qualificati come sensibili, nonchè limiti di orari quotidiani solo 

durante i quali l’offerta di gioco è consentita).  



La criticità sub b) è sorta e si è sviluppata a partire dal 2013 con l’avvento di leggi regionali e regolamenti 

comunali specificamente orientati a contrastare lo sviluppo delle reti fisiche di raccolta del gioco e, 

simmetricamente, a contrarre il numero dei luoghi fisici nei quali è possibile acquistare prodotti di gioco.  

 

Al riguardo, nel 2017, era stata raggiunta una intesa politica (in sede di Conferenza Stato/Regioni/Enti 

locali) volta a sbloccare la situazione ma la stessa, poi, non ha mai trovato attuazione attraverso apposite 

fonti normative di rango primario. E lo stesso Consiglio di Stato, in un suo parere, ha avuto modo di 

esprimere l’avviso che è vano tentare di bandire gare per il rinnovo delle concessioni di raccolta del gioco 

pubblico in rete fisica senza che prima venga definita ed attuata l’intesa politica su come devono regolarsi 

– nell’intero territorio nazionale – i limiti di distanze e di orari sopra detti.  

 

In un tale contesto del settore il Parlamento ha dunque approvato (con l’articolo 15 della legge n. 111 del 

2023) principi e criteri direttivi perché, con appositi decreti delegati, si proceda ad un riordino dell’intero 

settore secondo le seguenti principali linee direttrici:  

- misure tecniche e normative volte a garantire la tutela dei soggetti più vulnerabili e a prevenire i disturbi 

da gioco d’azzardo e il gioco minorile;  

- concertazione tra lo Stato, le Regioni e gli Enti locali dei piani di dislocazione territoriale dei luoghi 

fisici di offerta di gioco. Correlativamente, abilitazione dei concessionari, scelti con gara, ad offrire in 

quei luoghi i loro prodotti di gioco, così assicurando agli investitori la prevedibilità nel tempo della 

possibile dislocazione di tali luoghi sul territorio nazionale e una stabilmente predeterminata distanza da 

luoghi sensibili uniformemente individuati;  

- riordino delle reti di raccolta del gioco sia a distanza sia in luoghi fisici;  

- potenziamento del contrasto del gioco illegale e delle infiltrazioni delle organizzazioni criminali 

nell’offerta di gioco;  

- trasparenza dei requisiti soggettivi e di onorabilità dei concessionari e (per il gioco in ambienti fisici) 

dei soggetti che formano le relative filiere di raccolta;  

- riordino della disciplina dei prelievi fiscali ed erariali sul gioco, dei relativi accertamenti e controlli, con 

maggiore efficacia della prevenzione e repressione di fenomeni evasivi o elusivi;  

- maggiore rigore, specificità e trasparenza della disciplina in materia di qualificazione degli organismi di 

certificazione degli apparecchi da intrattenimento e divertimento (c.d. slot machine). 

 

Con il presente schema di decreto delegato, in attesa che si realizzino i presupposti (ossia una intesa fra 

Stato, Regioni e Enti locali in sede di apposita Conferenza) anche per il riordino del sistema di raccolta 

del gioco pubblico attraverso reti fisiche, si avvia il riordino della disciplina di settore impostato secondo 

il tracciato delle seguenti linee direttrici:  

a) principi e regole generali valevoli sia per il gioco raccolto in reti fisiche sia per quello raccolto a distanza 

(Titolo I);  

b) principi e regole valevoli specificamente per il gioco raccolto online, tra cui (i) requisiti di 

qualificazione soggettiva e oggettiva degli aspiranti concessionari, (ii) set di regole minime cui devono 

attenersi i relativi bandi pubblici di selezione, (iii) tracciabilità dei flussi finanziari impiegati nel e per il 

gioco, (iv) penali convenzionali e pieno rischio d’impresa del concessionario, (v) caratteristiche e regole 

su punti nodali afferenti la rete di raccolta (Titolo II);  

c) disposizioni per la tutela del giocatore, in particolare se dedito al gioco online (Titolo III);  

d) regole specifiche per la gestione dei giochi a distanza (Titolo IV);  

e) misure di contrasto dell’offerta illegale di gioco (Titolo V);  

f) disposizioni transitorie e finali (Titolo VI), tra le quali merita evidenziare subito la norma di cui 

all’articolo 23, comma 2, che annuncia un successivo riordino normativo in materia di raccolta del gioco 

in reti fisiche, da adottare non appena si sarà raggiunta la ricordata previa intesa politica tra Stato, Regioni 

e Enti locali, in occasione del quale si procederà anche a un complessivo riordino della fiscalità e delle 

entrate erariali di settore.  

 

Il testo dello schema di decreto delegato qui proposto, in estrema sintesi, è dunque finalizzato a garantire 

l’evoluzione delle reti di raccolta a distanza dei giochi pubblici garantendo la transizione dall’attuale 

contesto, che affonda le proprie radici nel 2009 e che già all’epoca rappresentava una sfida innovativa ed 



ha sicuramente costituito una leva di contrasto alla illegalità, rafforzando la proposta di gioco pubblico 

per attrarre la domanda sui canali leciti, ad un nuovo modello che preserva le citate radici introducendo 

elementi di novità finalizzati a rendere l’offerta del gioco a distanza ancora più sicura ed etica.  

 

* * * * 

 

In maggior dettaglio, quanto allo schema di articolato, si sottolinea in primo luogo – quanto alla proposta 

del provvedimento legislativo – la previsione della sua concertazione, in particolare, con i Ministri 

dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste, nonché della salute. Ciò avuto riguardo, per un 

verso, al fatto che il settore dell’ippica (che fa istituzionalmente capo al primo dei due Dicasteri citati) 

costituisce un importante comparto i cui eventi sportivi fungono da sostrato per la raccolta di scommesse 

ippiche e, per altro verso, per i plurimi spunti d’attenzione che la materia offre dal punto di vista della 

protezione della salute, specie di categorie al riguardo più fragili.  

 

Con l’articolo 1 si dettano (comma 1) regole generali e principi valevoli trasversalmente per l’intero 

settore dei giochi pubblici con vincite in denaro destinate a costituirne il quadro regolatorio di fonte 

primaria della disciplina dei giochi pubblici ammessi in Italia.  

 

D’interesse il comma 2 che, in combinazione con un’utile iterazione posta all’articolo 23, comma 2, 

anticipa che le disposizioni relative ai giochi pubblici ammessi in Italia raccolti attraverso rete fisica 

saranno contenute in un successivo decreto legislativo emanato dopo la definizione di una apposita intesa 

programmatica al riguardo tra Stato, Regioni e Enti locali.  

 

Di particolare interesse anche il comma 3 col quale opportunamente si precisa che è esclusa dall’ambito 

applicativo del presente decreto delegato la disciplina delle case da gioco, per le quali nulla è innovato e 

che resta quella contenuta nelle disposizioni vigenti che le riguardano.  

 

L’articolo 2 è volto a stabilire un novero di utili definizioni, idonee a rendere più snello e comprensibile 

il tenore dell’intero articolato.  

 

L’articolo 3 enuncia (comma 1) il novero dei principi ordinamentali del gioco pubblico in Italia, in 

coerenza con il sopra ricordato principio fondamentale del nostro ordinamento, secondo il quale 

‘l’organizzazione e l’esercizio di giuochi (…) sono riservati allo Stato’. Secondo una più moderna e 

aggiornata scala di priorità dei valori degli interessi pubblici coinvolti, si afferma che l’esercizio del gioco 

pubblico è consentito nel territorio dello Stato nel rispetto dei seguenti principi fondamentali:  

a) tutela dei minori di età;  

b) legalità del gioco, assicurata attraverso la conformità alla disciplina stabilita dalle norme primarie e 

secondarie di settore;  

c) sviluppo del gioco sicuro, volto ad assicurare la tutela del giocatore, specie se appartenente a fasce 

deboli, sia dal punto di vista della salute sia da quello dell’ordine pubblico e della sicurezza rispetto a 

fenomeni criminali;  

d) promozione del gioco responsabile, diretto a evitare forme anomale o distorte delle giocate o comunque 

suscettibili di generare dipendenza patologica nel giocatore;  

e) trasparenza dell’offerta di gioco, quale garanzia della piena conoscibilità delle regole e dei meccanismi 

di gioco;  

f) sviluppo delle reti di gioco secondo modelli che assicurano competitività e solidità organizzativa, 

economica ed efficienza dei soggetti che compongono le relative filiere;  

g) prevenzione, contrasto e repressione del gioco illegale o comunque non conforme a quello ammesso e 

regolato in Italia, nonché delle attività di riciclaggio eventualmente connesse alle attività di gioco;  

h) tracciabilità dei flussi economici e finanziari delle giocate, al fine di prevenire e contenere ogni utilizzo 

finanziario non corretto delle attività di gioco;  

i) unitarietà ed uniformità della organizzazione e della gestione della rete di offerta di gioco pubblico 

nell’intero territorio nazionale;  



l) utilizzo della pubblicità del gioco pubblico funzionale alla diffusione del gioco sicuro e responsabile, 

comunque coerente con l’esigenza di tutela dei soggetti più vulnerabili.  

 

A fini ermeneutici, poi, il comma 2 stabilisce che detti principi di cui al comma 1 valgono quale criterio 

interpretativo delle norme in materia di gioco pubblico stabilite dall’ordinamento nazionale.  
 

Alla luce poi di orientamenti ispirati anche dai principi unionali in materia di pubblici contratti e 

concessioni, l’articolo 4 enuncia principi di stampo europeo idonei a valere in materia di gioco pubblico, 

ossia che:  

- il gioco ammesso in Italia deve rispettare i principi emergenti dell’ordinamento europeo, specie quello 

per cui l’esercizio del gioco deve conformarsi al principio della libera concorrenza sul mercato comune, 

al principio di non discriminazione e alle libertà stabilite dai Trattati dell’Unione europea;  

- la limitazione delle libertà stabilite dai Trattati dell’Unione è ammessa per tutelare i valori fondamentali 

dell’ordinamento nazionale della protezione della salute del giocatore, dell’ordine pubblico e della 

sicurezza;  

- i requisiti richiesti per l’affidamento della concessione e i conseguenti impegni del concessionario sono 

determinati facendo riferimento alla effettiva protezione della salute del giocatore, nonché alla effettiva 

tutela dell’ordine pubblico e della sicurezza.  

 

Degno di segnalazione è il principio di cui al comma 4 in tema di tutela dell’affidamento e della buona 

fede nei rapporti tra concessionario e giocatore e nei rapporti tra concessionario e pubblica 

amministrazione. A tale ultimo riguardo va segnalata l’analogia con le situazioni giuridiche regolate dal 

decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, recante il codice dei contratti pubblici, e, in particolare, dal suo 

articolo 9, recante il principio di conservazione dell’equilibrio contrattuale.  

 

A fini ermeneutici, poi, il comma 5 stabilisce che i principi europei valgono quale criterio interpretativo 

preferenziale delle norme applicabili al gioco in Italia cosicché l’interpretazione conforme a tali principi 

prevale rispetto ad altre possibili interpretazioni.  

 

L’articolo 5, in tema di fonti della disciplina del gioco in Italia, vale a porre una più chiara e trasparente 

gerarchia delle fonti di produzione della disciplina dei giochi pubblici ammessi in Italia, così ordinandole:  

a) fonti normative dell’Unione europea, per quanto di competenza;  

b) la legge, incluso il presente decreto che costituisce il quadro regolatorio nazionale di carattere primario, 

assumendo il connotato di legge fondamentale della materia;  

c) il regolamento, come individuato nella norma sulle definizioni;  

d) il decreto del Ministro dell’economia e delle finanze ovvero il provvedimento del Direttore 

dell’Agenzia delle dogane e dei monopoli (di seguito ‘ADM’), se previsti dalla legge e dal regolamento.  

 

Il Titolo II, dedicato al rapporto concessorio per i giochi a distanza, apre con il centralissimo – 

nell’economia complessiva dell’articolato – articolo 6 dedicato ai giochi pubblici a distanza e al sistema 

concessorio.  

 

Sintetizzandone la rassegna, col comma 1 si enumerano le tipologie di gioco pubblico con vincita in 

denaro, riservate allo Stato, di cui sono consentiti, in forza di apposito titolo concessorio rilasciato 

dall’ADM, l’esercizio e la raccolta. Ossia:  

a) scommesse, a quota fissa e a totalizzatore, su eventi, anche simulati, sportivi, inclusi quelli relativi alle 

corse dei cavalli, nonché su altri eventi;  

b) concorsi pronostici sportivi e ippici; 

c) giochi di ippica nazionale;  

d) giochi di abilità, inclusi i giochi di carte in modalità torneo ed in modalità diversa dal torneo, nonché 

giochi di sorte a quota fissa;  

e) scommesse a quota fissa con interazione diretta tra i giocatori;  

f) bingo;  

g) giochi numerici a totalizzatore nazionale;  



h) giochi numerici a quota fissa;  

i) lotterie ad estrazione istantanea o differita;  

l) ulteriori giochi svolti in modalità virtuale o digitale, anche attraverso il metaverso, istituiti e disciplinati 

con regolamento. Questi ultimi contemplati come possibile utile finestra verso modalità innovative di 

gioco attraverso circuiti informatici e telematici, i cui prodromi già si stanno manifestando e che tuttavia 

meritano di essere quanto prima appositamente regolati.  

 

Il comma 2 indica la fonte di regolazione delle singole tipologie di gioco, precisando che, pur dopo 

l’entrata in vigore del presente decreto, fino all’adozione di nuove discipline regolatorie resteranno in 

vigore quelle esistenti.  

 

Col comma 3 si ribadisce che la durata delle future concessioni per il gioco a distanza è novennale, come 

detto per assicurare un sufficiente arco temporale di ammortamento degli investimenti effettuati dai privati 

che conseguono la concessione.  

 

Lo stesso comma e quello successivo (comma 4) prevedono, in continuità peraltro con la tradizione di 

settore, quali dei giochi pubblici raccolti a distanza sono gestiti mediante pluriconcessionari (giochi di cui 

al comma 1, lettere a)-f) e quali, invece, mediante monoconcessionari (giochi di cui al comma 1, lettere 

g)-i).  

 

Di rilievo, poi, i commi da 5 a 8, che compendiano il complesso delle regole volte a strutturare i futuri 

rapporti concessori (requisiti di partecipazione alle gare, obblighi che assumono i concessionari, tra i quali 

il pagamento degli oneri di concessione sia per una tantum di importo prestabilito sia per canone annuale, 

istruttoria di ADM sulle domande di partecipazione alle gare, schemi dei contratti di conto di gioco tra 

concessionario e giocatore).  

 

Gli articoli 7, 8 e 9 sono dedicati alla disciplina della tracciabilità dei flussi finanziari connessi alle attività 

di gioco a distanza, a quella delle penali convenzionali cui sono soggetti i concessionari per loro 

inadempimenti a vincoli concessori, nonché a quella delle ipotesi di trasferimento, decadenza e revoca 

delle concessioni.  

 

Degno di menzione l’articolo 10 in tema di conservazione dell’equilibrio contrattuale e scadenza 

anticipata delle concessioni.  

 

Sempre in aderenza ai citati principi, anche di fonte unionale, in materia di tutela della buona fede 

contrattuale, è prevista la possibilità, nell’ambito della disciplina regolatoria del rapporto di concessione, 

di clausole:  

a) finalizzate alla rinegoziazione secondo buona fede delle condizioni contrattuali per il ripristino 

dell’originario equilibrio in caso di sopravvenuti mutamenti del quadro regolatorio di riferimento, di 

circostanze straordinarie e imprevedibili, sia estranee alla normale alea sia all’ordinaria fluttuazione 

economica sia al rischio di mercato (comma 1);  

b) per l’eventualità di eccessiva onerosità sopravvenuta, conseguente a significativi e non prevedibili 

mutamenti del mercato di riferimento ovvero del relativo quadro regolatorio, in caso di impossibilità di 

raggiungere in buona fede l’accordo di cui al ricordato comma 1, volte a consentire al concessionario la 

richiesta a ADM una scadenza anticipata della concessione e la relativa risoluzione consensuale della 

convenzione ad essa accessiva, con previsione di un indennizzo da determinare secondo principi di 

ragionevolezza e proporzionalità in ragione del periodo residuo di durata della concessione non goduto 

(comma 2).  

 

Con l’articolo 11, in conformità a quanto disposto dall’articolo 177 del nuovo codice dei contratti pubblici 

si prevede che l’affidamento della concessione comporta il trasferimento al concessionario del rischio 

operativo legato alla sua gestione. Coerentemente, la concessione accessiva alle concessioni prevederà 

clausole conformi alle disposizioni di cui all’articolo 177 di detto codice, attuative del principio della 

responsabilità unica del concessionario nei confronti dell’ADM.  



 

L’articolo 12 onera ADM dell’adozione di regole tecniche minime in funzione ed esecuzione delle quali 

ciascuno dei concessionari appronta e mette in operatività la propria rete telematica ovvero l’infrastruttura 

hardware e software di trasmissione dei dati necessaria per la gestione operativa della concessione volte 

a salvaguardare e tutelare gli interessi generali dell’ordine pubblico, della sicurezza, dell’affidamento dei 

giocatori, nonché di una diffusione e sviluppo sostenibili dell’offerta di giochi pubblici.  

 

L’articolo 13 disciplina le limitate ed esclusive attività consentite ai giocatori presso i punti vendita 

ricariche (per i quali opera la delimitazione specifica contenuta nell’articolo dedicato alle definizioni).  

 

E’ previsto che per detti punti venga istituito e tenuto da ADM un apposito albo (al fine di una chiara e 

trasparente individuazione di quali e quanti sono tali punti) in cui i titolari dei punti vendita ricariche 

dovranno iscriversi (comma 1) per contrattualizzarsi con i diversi concessionari, senza vincolo di mandato 

in esclusiva.  

 

L’iscrizione all’albo (comma 2) è subordinata al previo pagamento all’ADM di un importo annuale pari 

a euro duecento per il primo anno e a euro centocinquanta per ciascuno degli anni successivi. Il mancato 

pagamento anche di una sola annualità del predetto importo comporterà senz’altro la decadenza 

dall’iscrizione all’albo.  

 

L’iscrizione all’albo (comma 3) sarà presupposto e condizione necessaria ed essenziale per lo svolgimento 

dell’attività di punto vendita ricariche, con esclusione espressa di un qualunque prelievo delle somme 

giacenti sul conto di gioco e del pagamento delle vincite. Sempre a fini di trasparenza e riconoscibilità. 

l’attività del punto vendita ricariche non può essere svolta senza l’affissione, all’esterno dell’esercizio e 

in posizione visibile, di una insegna o targa di specifico riconoscimento e individuazione della predetta 

attività, le cui caratteristiche e dimensioni sono stabilite con decreto del Direttore dell’ADM.  

 

Lo schema di contratto per il punto vendita di ricariche adottato dal concessionario è trasmesso all’ADM 

per la verifica della conformità dei relativi contenuti alle disposizioni del presente articolo (comma 4).  

 

Degno di nota il comma 5 che, per un verso, limita, per la sola attività di ricarica, l’utilizzazione del 

contante presso i punti vendita in discorso, per altro verso, fuori da questi casi limitati, prescrive il ricorso 

a strumenti di pagamento idonei ad assicurare una piena tracciabilità dei flussi finanziari e, per altro verso 

ancora, detta una serie di disposizioni volte ad allineare le attività consentite presso tali punti vendita a 

generali e tradizionali disposizioni di legge in materia di prevenzione del riciclaggio.  

 

Gli articoli 14 e 15 formano il Titolo III, dedicato alla tutela e protezione del giocatore.  

 

Degno di nota il comma 3 dell’articolo 14 che prevede l’istituzione di una Consulta permanente dei giochi 

pubblici ammessi in Italia (la cui disciplina organizzativa e di funzionamento è rimessa ad un apposito 

regolamento adottato di concerto con il Ministro della salute), volta a monitorare l’andamento delle 

attività di gioco, incluse quelle illecite e non autorizzate, i loro effetti sulla salute dei giocatori, nonché di 

proporre al Governo misure ed interventi idonei allo scopo di contrastare lo sviluppo di ludopatia.  

 

Degno di nota anche il comma 2 dell’articolo 15 che obbliga i concessionari ad investire annualmente una 

somma pari allo 0,2 per cento dei loro ricavi netti, comunque con un tetto di euro 1.000.000,00 per anno, 

in campagne informative ovvero in iniziative di comunicazione responsabile su temi annualmente stabiliti 

da una commissione governativa che opera presso il Dipartimento per l’informazione e l’editoria della 

Presidenza del Consiglio dei ministri, è presieduta dal Capo del predetto Dipartimento ed è composta da 

quattro membri in rappresentanza dei Ministri della salute, dell’istruzione, dell’interno e dell’economia e 

delle finanze.  

 

Gli articoli da 16 a 21 formano il Titolo IV dedicato alla gestione dei giochi a distanza e recano 

disposizioni specifiche in tema di offerta e raccolta del gioco online, di vincite e del loro pagamento, di 



comunicazioni degli esiti di gioco, della manutenzione dei prodotti di gioco e di raccolta a distanza dei 

giochi numerici e delle lotterie ad estrazione istantanea (questi ultimi costituenti l’asset concessorio 

primario delle imprese monoconcesisonarie).  

 

Degno di menzione l’articolo 20 volto ad assicurare la conservazione nel tempo dei valori patrimoniali 

pubblici costituiti dagli asset concessori del gioco a distanza, nonché il miglioramento dei livelli di 

servizio in materia di giochi pubblici. E’ correlativamente previsto che, nei casi in cui l’offerta di giochi 

pubblici a distanza denoti (caso tuttavia fortemente remoto) una perdita di raccolta e gettito erariale, non 

inferiore al cinque per cento, nell’arco di un biennio, con apposito regolamento siano consentite, in 

relazione ai singoli giochi a distanza, variazioni della restituzione in vincita e della posta di gioco, nonchè 

delle misure del prelievo direttamente proporzionali alla diminuzione della raccolta del gettito erariale, 

comunque non superiore al valore assoluto della diminuzione percentuale accertata. 

 

Il Titolo V reca disposizioni in tema di contrasto all’offerta illegale di gioco a distanza.  

 

In particolare, l’articolo 22 stabilisce, in sostanza, che:  

- con regolamento sono stabilite le modalità per la esclusione dell’offerta di gioco con vincita in denaro 

attraverso reti telematiche o di telecomunicazione effettuata da soggetti sprovvisti di concessione, nonché, 

di concerto con la Banca d’Italia, le modalità per impedire ai prestatori di servizi di pagamento la gestione 

di operazioni di raccolta e di versamento di somme, relative ad operazioni di gioco, a favore o per conto 

di soggetti privi della predetta concessione;  

- il predetto regolamento prevede altresì misure informatiche, anche implicanti il ricorso a soluzioni di 

intelligenza artificiale, che l’ADM, d’intesa con la Guardia di Finanza e avvalendosi della società partner 

tecnologico dell’Amministrazione finanziaria, preordinate alla individuazione dei siti informatici, cui 

inibire l’accesso, di offerta di gioco a distanza non legale in quanto non riferiti ai concessionari selezionati 

con le gare pubbliche di cui all’articolo 6;  

- ADM, d’intesa con la Guardia di Finanza e avvalendosi del predetto partner tecnologico, redige la lista 

dei siti informatici di offerta legale di gioco a distanza direttamente ed esclusivamente riferiti ai 

concessionari selezionati, nonché redige e aggiorna costantemente la lista dei siti informatici il cui accesso 

è inibito in quanto volti a una offerta non legale di gioco a distanza perché non riferiti ai concessionari 

selezionati;  

- le predette liste sono rese pubbliche, con la più adeguata evidenza, in apposite sezioni dei siti istituzionali 

dell’ADM e della Guardia di Finanza;  

- apposite sanzioni pecuniarie per i fornitori di servizi di rete, i fornitori di connettività alla rete internet, 

i gestori di altre reti telematiche o di telecomunicazione o gli operatori che in relazione ad esse forniscono 

servizi telematici o di telecomunicazione, nonché i prestatori di servizi di pagamento che violino l’obbligo 

imposto dall’ADM di inibire l’utilizzazione delle reti delle quali sono gestori o in relazione alle quali 

forniscono servizi.  

 

Gli articoli 23 e 24 del Titolo VI, recante disposizioni finali, prevedono in particolare:  

a) il primo dei due che:  

- entro il 31 dicembre di ogni anno il Ministro dell’economia e delle finanze trasmette ai Presidenti della 

Camera dei deputati e del Senato della Repubblica una relazione sul settore dei giochi pubblici, contenente 

tra l’altro dati sui progressi in materia di tutela dei giocatori e di legalità, sullo stato di sviluppo delle 

concessioni e delle relative reti di raccolta, sui volumi della raccolta, sui risultati economici della gestione 

del settore del gioco;  

- come già ricordato, in occasione del futuro riordino normativo in materia di raccolta del gioco attraverso 

reti fisiche si provvede altresì a quello complessivo in materia di fiscalità e di prelievi erariali nel settore 

del gioco pubblico e che fino a quel momento nulla è innovato in tema di fiscalità e prelievi relativi al 

settore della raccolta del gioco a distanza; - dopo l’entrata in vigore del presente decreto e in sua piena 

conformità, ADM pubblica senza indugio il bando di gara per l’assegnazione delle concessioni per la 

raccolta dei giochi a distanza di cui alle lettere da a) a f) dell’articolo 6, comma 1, in scadenza il 31 

dicembre 2024 in modo da assicurarne in ogni caso la loro aggiudicazione entro tale data;  



b) il secondo dei due che, a fini di coordinamento normativo, con successivo decreto legislativo adottato 

ai sensi dell’articolo 1, comma 5, della legge 9 agosto 2023, n. 111: 

- sono individuate le norme statali di rango primario e secondario, nonché le disposizioni statali di natura 

amministrativa generale, che sono o restano abrogate in ragione della loro incompatibilità con quelle del 

presente decreto, ferma l’immediata abrogazione, per assoluta incompatibilità, dell’articolo 1, comma 

727, lettera e), della legge 27 dicembre 2019, n. 160;  

- sono introdotte le norme di occorrente coordinamento formale e sostanziale con quelle del presente 

decreto.  

 

L’articolo 25 disciplina le forme di accantonamento delle maggiori entrate conseguenti all’attuazione del 

decreto delegato, volto a favorire la provvista finanziaria disponibile per altri segmenti attuativi della 

delega fiscale implicanti, invece, esigenze di spesa.  

 

L’articolo 26 infine regola l’entrata in vigore del decreto delegato in questione. 


